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Ai gentili intelletti nulla forse è più grave, 
nnHa più fostidioflo, cbe la consuetudine degli 
esordj accademici. Pur ancor io, prima dì scen^ 
dere oggi al tema del mio diacorso, non posso 
astenermi, e la vostra benigniti mei consenta , di 
volgere un saluto e una parola a questa Accade- 
mia, vera nostra intellettualo famìglin. 

Questa Accademia ne ricevette nel suo seno 
nella nostra più tenera giovinezza di professione, 
e ne dtè prima occasione e ardimento di correre 
un qualche pubblico arringo. Né pure a noi soli, 
ma a tutte le intelligenze mediche del nostro paese, 
studiose di far tesoro più di verità che di argen- 
to^ dischiudendo una via ai liberi esercizj e alle 
libere gioie del pensiero, ne scalda e ne infiamma 
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{^li animi, non di comunale o dozzinale ambizione j 
di miseri titoli e di miserabilissimi ciondoli, ma i 
di sublime va^^liezza , di sacro cnlusiasmo, di vera 
e purissima gloria; senza la quale chi consuma 
sua \ila (son parole del divino Àlig^hieri) colai ve- 
stigio lascia in terra di sè, quale il fumo nell'aere 
e neir acqua la spuma. E questa nostra accade- 
mia destinata ad evdtare gì' ingegni dei medici, 
a rincorare gli sfiduciati pei troppo subiti e ciechi 
faTori e per la troppo lenta giustizia degli uomini, • 
ricordatrìce e promettitrice di gloria a chi ama e 
coltiva con forte animo le naturali e mediche di- 
scipline, mi eleggeva in quesl' anno all' uilìcio di 
Vice presidente. Suole il volgare giudici© stimar 
grandi le cose piccole, e inccole le grandi, lo cre- 
do di apporrai al vero, tenendo per grandissimo 
il debito di una onoranza, che mi TieM dalla esti- 
mazione pur troppo immeritata>ma sincera e spon- 
tanea, del miei colleghi. E solo a divostrameato 
di grato animo ho assunto in qoest* oggi X inca» 
rico di supplire al socio cui toccava la Tolta del 
leggere: e In facendolo ho amalo meglio togliere 
il subiett^ della lettura, non dalla mia povera 
mealc ma dal mio core, non dai miei deboli e 
piccoli sUidj, ma dai voli dell' animo mio che me- 
glio consentono con la generosità degli animi vo- 
stri. Le mie parole saranno più di hlautropo a 
filantropi, che non di medico a medici. 1 
Volgete, 0 Signori, e fermate per qualche | 
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momento lo sguardo sopra il dipinto che mi sono 
permesso di esporvì. Qualcuno fra voi, che ba 
onorato della sua. pnmntM 14 solitudine del mio 
studio, già sei conosce; ma A queUt che lo cono- 
•0000,^1 quelli cai è ailatlo nuìDfYO^iid concèdano 
di narrare come nacque questo dìfindo» e la ca^^ 
glene cbe mi oonliglia di porlo oggi al rostro 
cospetto. Udirete aUmni dei tanti « pietosi fotti cbe 
accadono ogni giorno in un pubblico Spedale, ma 
che, sebbene quotidiani, restano profondamente 
impressi nell'animo di coloro, che veslendo la di- 
visa della medicina non ìspogUaao quella della 
Umanità. 

Vedete lì due poveri fanciulli dell' età fra i 
cinque e i sei anni, stesi m qiie'due letticciuoli. 
Per r uno dì essi il letto di dolore è già stato letto 
di .morte per i' altro, lo sarà tra breve^ e lo fu. 
Ncin mi domandate cbi aono^.ciìò.nB io pure lel- 
saprei dire:,Ti basti, coùie a Ime bastò, di sapère, 
cbe sono due poveri figli della -poterà plebe, nati 
in qualche casupola della nostra- cìttè, batteuati 
a quel fonte a cui noi pure lo fummo, morti nel 
nostro Spedale. Vedete il bollo con le grucce, che 
è sul lenzuolo; vedete le liste color di ruggine, 
che contrassegnano la biancheria del pio stabili- 
mento. Uno stesso fato pesava su queste due po- 
vere leste: ululale l'età , comune il luogo del pa- 
timento, uguale la malattia: era la tabe melerai-, 
ca. Ma neir uno era conguinta a tmpiaganentl 
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eflferni, e fu però collocato nel turno chirurgico 
del mio onorevole collega Doli. Alberti; nell'altro 
fanciullo non era alcuno impiagamento, e Teniva 
posto nel turno medico a me affidato. 

Voi, 0 Signori, che siete stati o siete ancora 
frequentemente per gli Spedali, sapete per prova, 
die ae ogù infelice che tì si accoglie meriUi e 
M0T6 compa8flìoii6y superiore a qualunque altra 
ò quella 'Cbe sentiamo al Tederri ricoverato un 
iuidaUo; sia perchè la mento corre anbllo a pan» 
sare al dolore M poveri genitori» e scorge tre 
sventurati in una sventura ; sia perchè 1* animo 
inorridisce al pensiero dei sacrlGzj, a cui c con- 
dannato un fanciullo malato senza le cure ma- 
terne o molto somiglievoli alle materne; sia per- 
chè a questi piccioli re dell' allegrezza pare che 
più disconvenga la corona mestissima del dolore. 
Certo è che non vi ha medico di animo cosi in- 
caUito allo spettacolo dei patimenti, non vi ha 
firetlolofo tastatore di polsi, che oeir aocoslarsi a 
quelle povere cieature, e Dell'interrogarle e nel- 
reeaminarle, non senta dentro eoatinuamento ne 
lene senso, e talora un subito f^mito, di teneraa** 
za, e non vi si trattenga un po' più deir usato; e 
deposta ogni musoneria o sorgnonaggìne di auto- 
revolezza, non tenti di coii:>olarli, talora anco di 
rallegrarli con qualche gaja piacevolezza di ca- 
rezzevoli modi, o con qualche sorrisa parola. Que- 
sto sentimento Daturalissino di compassione si 
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apprendeva 'forteinente al unto animo inverso del 
mio piccolo malato per le qualità sue singolari. 
Lineamenti del volto nativamente untili, non of' 
fèsi^ non disformati, ma condotli anzi dalla maci* 
lenza e dai pallore del male a una tìnissima deli- 
catezza Riguardo pieno di mealizia e di intelligenza: 
e allo agnafdp rispondeva la parola rada, breve; 
Hit predM tatto da non 8i credere in cobI più* 
dola età, in coà povera oondìdone. Ogni gioriio 
nel momento del rliitarlo la tenerézza era In me 
vinta dalla maraviglia, vedendo questo povero 
fanciullo, nel conflmio difliMsimento del ano cor- 
picciuolo, sempre quieto; sempre, se non inter- 
rogato, in silenzio; mai lamentevole, mai pianoro- 
leso; mai in lui un richiedere, mai un ritiutarsi a 
capriccio, docile a qualunque privazione, a qua- 
lunque medicatura. In molte settimane non mi 
venne folto di vederlo mai né gemere nè sorride- 
16» sempre nella sua mesta tranquillità. Un solo 
giorno io lo trovai inqnietOy.agitatissifflO: ma là 
Itfqoleletza e r agiloilone non proveniva dai pa- 
timenti della malattia: ne era feen altra la caosa, 
e quando venni a saperla, dovetti broscameoie 
allontaiiarmi da qoel letto, pernascondoré altro!, 
e soffocare in me, la commozione che mi assali- 
va. Osservate, o Signori, quei fiori posti sul guan- 
ciale presso al capo di uno di quei fanciulli: quel 
fanciullo è quegli precisamente di cui vi parlo ; 
quei fiori, i soli doni che la madre poverissima di 



J><>«J^ 




iU — 



quando In quando |>o(eva recarufli n dimoslrasione 

d'a(rcllo;e il fanciullo li conservava con tene- 
rezza Aliale, con reverenza religiosa li custodiva. 



mento nel disfacimento e rifacimento del leltic- « 
ciuolO; la perdita di questa per lui unica reliquia 
della religione degli aifetti domestici ^ era la causa 
di quella insolita agitazione. Fino da quel giorno, 
avendo pur troppo ormai la crudele certesM della 
sua nM»rle» fui preso dal desiderio di serbare 
memoria delle forme di questo infelice» e ne toIsi 
preghiera al pittore signore Stefano Ustl^ mio 
egregio amico, e compagno dolcissimo di onorata 
sventura. La consolatrice unica dei maiali dere- " * ' 
litti, il sospiro ultimo di tutti i morìenti. la luce, | 
anco la luce era scarsa e languida lanlo intorno \ 

1 

a quel letto, che a giudizio dell' artista non era ' 
possibile in quel loco dipingerlo. Però mi con* ! 
venne chiedere, che questo fanciullo fosse traa» I 
localo nella parte opposta della corsia in un Ietto 
meno muto di luce: 11 che dalla gentilezza del 
Direttori delle infermerie facilmente mi venne 
concesso. Per questo traslocamento que*due ijui* 
cìulli, i quali, essendo in parte opposta e distanti 
tra loro, poco o punto forse si erano per lo avanti | 
veduti, vennero ad essere dalla medesima parie, | 
e anco cosi vicini l' uno all' altro, da potersi facil- | 
mente scorgere e risguardare, ma non tanto che . ' 

fosse loro dato consolarsi di una parola, ti di soli | 



Lo smarrimento di quei fiori avvenuto casual- 
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ma spessi sguardi nulrcndo la subita simpatia in- 
spirata dalla comunanza di età e di sventura, 
questo fanciullo si struggeva di desiderio di par- 
_ lare al compagno, ma mei taceva, non attentan- 
dosi di fare una richiesta per quella usata sua 
ritenntezza, Nè io mi sarei mai addato di questa 
stia brama segreta, se il serTonle dì guardia, 
tocco pur esso da pietoso interesse per questo 
flinciollo, non me la avesse comunicata. Furono 
fatti i debiti traslocamentì, e posti i due fancinill 
con reciproca gioja V uno accanto all' altro. Ma 
ben poco tempo goderono questa ultima loro con- 
solazione. Non erano corsi tre ^jiorni dalla loro 
riunione, che il mio dei fanciulli perì, e di pochi 
più giorni r altro gli sopravvisse. 

Qualcuno, di acre ingegno e non troppo a me 
iwnevolo, potrebbe dire: a cbe narrasti ii fatto 
pietoso? A elle con doppio artificio di pennello e 
di parola tentasti commovere gli animi a tarda , 
stèrile, inutile compassione? Forse per fare al co- 
spetto del pubblico vanitosa ostentazione di sen- 
timento? RisfUondereì: bo quarantanni, e già la 
liMtura mi sparare sul capo la bianca cenere della 
incipiente veccliiezza, foriera della terra che fra 
non molto lo coprirà, come già coprì l'uno e Tal- 
lio mio parente, e tanta parte di mia famiglia, e 
tanti capi a me dilettissimi. Frivole cagioni non 
mi mossero a parlare o a scrivere ueii' età leg' 
giera: né, spero, nell'età grave mi moveranno. 
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Imparare o dimostrare qualche vero, operare o 
consigliare qualche piccolo bene, come sono le 
uniche gioje che le condizioni della mia vita non 
mi dineghino^ cosi saranno sempre gli unici fflCH> 
tori della mia parola. Perdonate se an momento 
vi interteneva di me. 

• Nò infeconda è la compamione dei -mali pM- 
aati, allor che fasa invesCigatrice e consigliera dei 
modi acoond a preTonire quanto è posaibile I mali 
fotorì. Peimettetemi una dimanda. Non quando 
questi ranclulli vennero allo Spedale, ma nei pri- 
mi comini iamenti della loro malattia, non vi sa- 
rebbe stalo modo a salvarli? Ciurmatorio, ossia 
quale il volfTo vellutato al pari che il volgo cen- 
cioso fchè ogni ceto ha la sua feccia e il suo fio- 
re) desidera che sia il linguàggio del medico, 
ciurmatorio sarebbe risolutamente asserirlo , ma 
temerario ben anclie risolutamente negarlo.- 1^ 
tabe meieraioa, che condusse a morte questi feiH 
dulli è alla prima pueriiia queUo die la tabe 
pdmonale alla prima gioTineua : entrambe una 
forma del Tizio scrofoloso onde tanto è deturpala 
la nostra popolazione. Queste malattìe sono dif- 
ficili a conoscersi, possibili a guarirsi nei loro veri 
primordj; facili a conoscersi, difficilissime, e quasi 
impossibili, a guarirsi a malattia già progredita, 
e a depositi scrofolosi ripetutisi, ingranditisi e 
approfondatisi negli organi. £ alla guarigione dei 
veri primordj dell' una e dell' altra infermità non 



vi è, come sapete, medicamento mìp:liore, e nel 
quale i medici di tutte le scuole consentono, quanto 
V aria e l'acqua marina. 

Ma l'estrema povertà delle famijj^liuole, alle 
quali appartenevano que' fanciuUi, avrebbe sem- 
pre interdetto il pur pensare a -quel salutevole 
provvedimento. E questa si spessa sproponione 
fra i bisogni veri di un org^anismo malato e le 
strettezze- economiche delle Aimiglie , contrista 
moltó più, infinitamente più, che il cieco parteg^ 
giare del volghi pei medicanti indòtti e inflram* 
mettenti. Questo fatto lacrimevole della povertà 
malata, che non può coniprar(3 il rimedio, contri- 
sta e addolora soprammodo chi si consacra al mi- 
nistero della medicina, meno per i discreti ed 
onesti guadagni, che pel desiderio di un esercizio 
continuo di afietti dilicati, benevoli e altrui non 
disutili. Nel calle durissimo di scendere e salire 
continuamente per 1' altrui scale^ dalle casupole 
ai palazzi e dai palazzi alle casupole , quali dolo- 
rosi fotti in ogni ordine della societA slamo co- 
stretti a vedere, quali stringinienti di cuore a 
proverei Là dove la laboriosa e sobria vita dei 
padri lasciò eredità non meno di affetti che di mo" 
neta, anche la pur troppo il dolore lìa<|ella, miete 
e vendemmia , ma più spesso al male non solo 
proporzionati , ma soperchievoli sono i provvedi- 
menti; e interviene non raramente, che tu per 
medica prudenza presti il tuo. assenso, per modo 
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di esempio, ad alcune bagnature, certamente non 
dannose, ina utili solo a ricreamenlo e sollazzo; e 
poi nello stt'sso n:iorno, poche ore forse più lardi, 
in un caso , nel quale (pielle medesime bagna- 
ture sarel»l)ero necessarie davvero, e potrebbero 
salivare una vita pericolante, conforto e delixia 
BOB {Mire, ma col lavoro della mente o della mano 
sostegno forsee provvidenza di un'intera famiglia, 
tu sei oostreilo a non poterne seppur favellare » 
sema correre pericolo di vedere una povera ma- 
dre nascondere nelle palme la faccia lacrimosa, 
e un padre prorompere in accenti di disperaaione 
e di sdegno contro la sua mala ventura. A questi 
così frequenti infortunj non é egli possibile qual- 
che riparo? Aborro di pascermi di sogni , di chi- 
mere, di utopie; amo il vero, il positivo, il pos- 
sibile, il praticabile, ma non credo con alcuni, 
e Dio volesse con pf)chi, il solo vero, il solo po- 
sitivo, il solo possibile, il solo praticabile sia la 
morte d'ogni idea più sublime, il soCTocamento 
d'ogni afletto più feneroso, la vantata onupo-: 
lenza, la muta idolatria dell' oro e dei-ferro. No, 
no, perdio no! sono sempre esistiti, esistono sem- 
pre, e sempre la diomercò esisteranno alcuni bene 
temperati spiriti, nei quali la benevolenza è sur 
premo bisogno, la beuelicenza è vita. 

E in quelli riposando le nostre speranze, fac- 
ciamo loro osservare, come, mentre in ogni al- 
tro luogo della nostra Toscana, ove sono sorgenti 



41 acque mioerali di elIlcaGia salotare rieono- 

sciula, esistono ospizj graluili per gì' indigenti ; 
lungo le rive del nostro mare non ne esiste al- 
cuno. A Montecatini durante V eslate hanno ospi- 
zio, nutrimento, assistenza medica e bagno gra- 
tuito, non meno di 24 individui, che si vanno suc- 
cesttvameale ogB^ la gioroi caagiando, di modo 
che vengono ad essere soccorse 96 famiglie. A 
San Gioliaoo fureiso Pisa, secondo notizie coma- 
nicalemi dal duarìasinio Dottor Gaetano Appol- 
lonìy a cai mi è grato non tanto il rendere di 
ciò puMiche graiie quanto il dichiarare come 
io mi tenga della sua amicizia grandemente ono- 
rato, ogni anno, dal mese di maggio fino ad ot- 
tobre, ^i concede gratuitamente, per il corso di 
c}uindici giorni, allogjjio ed elemosina di L. — 0. 8. 
ai poveri d'ambo i sessi; ed ai religiosi che hanno 
fatto voto di povertà, una stanza da far cucina, 
e una da letto con tulio il bisognevole. Per con- 
seguir ciò è neoesaario fare una petizione a un 
defHitato dell' Opera dei bagni di San Giuliano , 
apecialmente incaricalo di qoesik» benefico uifieio, 
e ehe è adesso il Signor Cavalier Flnoccbiettl. 
Deve inoltre aggiungerà^ che le immersioni wno 
gratuite e vengono loro assegnate giornalmente 
ad un' ora delle antimeridiane, ma talvolta anco 
nelle pomeridiane. Pei militari poi vi è uno spe- 
dale, e quelli ai quali viene ordinata la bagna- 
tura dal medico del Heggimento, vi hanno un 
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bagno in ooiUQne air ora cbe Tiene loro desti- 
nata. 



Ai bafirni di Lucca esisteva anco prima del 1826 
un ospizio poi poveri, ma era piccolo e incomodo. 
In queir anno stesso fu incominciato a fabbricar- 
si, e nel 1828 fu compiuto ed aperto a sollievo 
degli indi<;enti uno spedale capace di 50 lelti di- 
vìso in- due parti, una per gli uomini, una per le 
donne; e ciascuna parte è provvista di un l>agno 
grande per dieci, e di quattro mesezani da due, e 
di sedici docce. 1 poveri vi sono ben trattati nei 
vitto e bene assistiti. Questa recentissima fonda- 
zione é dovuta intieramente a un sol uomo, il 
quale mirabilmente pari alla fortuna avea l'ani- 
mo, e per essersi ormai involato a queste miserie 
terrene può nominarsi ed elogiarsi senza sospetto 
o di brutta adulazione (» di servile lusinga. Fu 
Niccolò Demidoff, la cui memoria suona sempre 
dolcissima alia Toscana. 

Ma, per quanto io mi sappia, ospizj gratuiti 
per li scrofolosi non esistono né a Livorno né a 
Viareggio, né in alcun punto delle coste maritti- 
me della Toscana, né in alcune delle nostre iso- 
lette. Il solo provvedimento filantropico a favore 
degli scrófoiMi indigenti -della nostra città, cbe 
grandemente onora chi lo promosse e chi lo con- 
tinua, e che per ragione di giustizia io non debbo 
né voglio tacere, è lo Stabilimento Balneario di 
^ Santa Lucia aperto nel 1836; nel quale oltre i ba- 
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semplici gratuiti per I poveri, mezzo gratuiti 

pei poco facoltosi, a pago pei facoltosi , si ammi- 
nistrano pure bagni medicati sulfurei o salali per 
gli erpetici e per gli scrofolosi, e in pari modo 
graluili per i [K)vei i, mezzo gratuiti pei poco fa- 
coltosi, a pago pei facoltosi; e da (juesla sagace 
combinazione di paganti, mezzo paganti e grati- 
ficati procede, che il provento degli uni o pareg- 
gia o poco ai scosta o spesso può superare il di^ 
spendio oocorrevole per i gratuiti. Provvedimento 
non pur di lode ma di imitazione degnissimo! E 
poiché mi sono state graziosamente favorite alcu- 
ne cifre dei totale M bagni fatti in alcuni anni, 
permettetemi che io ve le comunichi e ve le espon- 
ga, non secondo l'ordine di Uinipo, ma secondo 
il valore a cui quelle cifre ogni anno naturalmente 
variabili sono pervenute. 

Nel 1851 il numero totale dei bagni di spe- 
dale per gli esterni, tra gratuiti, mezzo pagati, e 
pagati fu di 59,208; dei quali 21,929 puri, 37,^ 
medicati: quanti di questi fosser sulfurei e quanti 
salati non so. So che nel 1852 la cifra totale 
fu 60,076; 21,007 peri, 39,068 medicati. Nel 1848, 
il totale Al 69,494. Nel 1846^ 71,326. Nel 1850, la 
cifra arrivò -fino al 72,649. I puri in ogni anno 
sonò stati sempre fra i 20, e i 25 mila. 1 medicati 
sono stati più variabili, e in quest'ultimi la cifra 
massima fu 49,271, dei quali 40,38G gratuiti. Cifra 
considerabilissima, come quella che si e verilicata 
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in ao solo siBliiUiiieato di «oa mia .città per la sola 
(jo Isolazione di Firenze. G mentre queste cifre v.al- 

gonu a far conoscere a clii lo ignura ia moltipli- 
cita miserevoli* depili individui affetti da scn»fola, 
o la ucces8ila di |K>rvi riparo, chi è che non av- 
>isi l ellicacia dei ba^rtii salati artificiali non poter 
nuli cooiparari»! ne equivalere a quella dei ba^ni 
mariiii, iranoe cbe in casi lieTÌasiim? E perché, 
(se in ogni luogo, ove é dato recuperare la salolo, 
etùlono ospizj gratuiti, alcuno non ve ne Im in 
qualche punto del Ifttorale del nostro mare? Giovi 
pure anco il riflettere che senza menomare il va* 
lore .salutifero delle acque minerali di Hontecali* 
ni, di San Giuliano, dei bagni di Lucca, pei mali 
nei quali si consi<jliano, grandemente sui)eriore é 
il van(a<?},Mu che si ollienó dalle acque marine pei 
niali scrofolosi. E poiché l'età in che si manife- 
stano le malattie medicabili con le acque minerali 
ricordate, suol essere l'età più provetta, e a que* 
sta in qualche mudo è stalo dai nostri padri già 
provveduto; e l'età dei mali scrofòloai, medicahiii 
con r aria e con 1* acqua marina, è apecialmeoto 
quella della prima puerizia; perché al mali di quot- 
ata età, verso la quale ci sentiamo da natora più 
inchinevoli alla benevolenza e al «occorso , non 
vogliamo noi il più e il meglio provvedere? Con 
gli ospizj marini gratuiti, non di uno o più lustri, 
non (li una o più decadi, di una vita forse già lo- 
gora e consumala, possiamo uoi far guadagno. 



• tcoa^. 
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ma lulla quasi una vita, luUa irtlicra la potenza 
di un vergine spirito, che non ha ancora conipiulo 
il suo misterioso connubio con la materia. \h}>- 
siamo recu|KMare. Possiamo avere il contento di 
vedere rapidamente fiorire la rosa delia salute su 
quelle guance sulle quali non ancora apparve o 
laaguiva; risplendere il candore dei giglio au quella 
froule» sulla quale la religioDe non hia ancora- so- 
lenneggialo l'adolescema della ragione, cioè non 
Tt ba deposto quel crìstna die unge e consacra 
fé, non degli uomini ma di sè slessi. Quale opera 
può immafctnarsi più valevole a infiammare la ca- 
rila dei doviziosi e dei bene volenterosi? A chi 
più che a noi medici si addice di attizzare quella 
sacra fiamma di carità? E fra i medici a chi 
roe'jlio che a voi. Colleghi onorevoli? Le asso- 
ciaziooi studiose non sieno, come non debbono 
essere, resurretioni di arcadie: sieno davvero eoo* 
giuBsioni armoniose di forte inteiletiuali, ricerca- 
trici del werOf operatrici del bene* Kon dalle lan- 
guide aspiraiioni» non dalle fìrasi, non dal periodi, 
non dalle memorincoie» non dai libercoli, non dai 
votomi, ma dai flitti, ma dalle opere, il pubblico 
' e la posterità giudica severamente gli nomini e le 
associazioni degli uomini. Le istituzioni benefiche 
sono le sole che valgano a conciliare il rispetto, 
la simpatia, l'amore del pubblic(> |)er le associa- 
zioni studiose. Vedete VÀccademia dei Georgofili, 
modello alle associazioni studiose non pur toscaoè- 




Digitized by Google 



ma italiche, nel voiijpre di pochi lustri fondava 
le Scuole di mutuo inscg^namento, le Casse di ri- 
sparmio, li Asili infantili; e sono questi fra i suoi 
pili nobili tit(»li, se altri ma^^nori non se ne vuol 
ricordare, alla pubblica riconoscenza. Imitiamo il 
nobile esempio. Le case di soccorso per gli aaAV- 
tici in riva a! nostro fiume, raccomandate Tanno 
decorso dal nostro collega Emilio Nespoli, i pub^ 
Mici e grataiti balneari proposti dal collega Salo« 
mone Lampronll» gif ospizj graluiii per gli scro- 
folosi salle rive de! nostro mare che io oggi yi 
propongo e vi raccomando> siano li argomenti che 
dimostrino ; come anco la nostra assodazioae 
aspira a \olgcre i propri studj a pubblica utilità. ; 

E ad attin«?ere il nostro scopo, parliamo non 
solo a chi ha il dovere di ascollarci, ma [>in a chi 
ha cuore di irileriderci: parliamo una parola dolce 
a un tempo e severa: smettiamo di dire sempre, 
governo, governo, governo: diciamo qualctie vol- 
ta, noi, noi, noi. A velameoto e lusingamento dt 
nostra accidia , non volgiamo sempre il nostro 
gretto e tirchio egoismo in accusa e fatlanza al-^ 
trai. Non imponendo nulla a noi alassi non cliie* 
diamo, non pretendiamo dai governi quello che 
non possono e, se pure jìotessero, non dovrebbero 
fare, perchè debbono lasciar fare. In ope?-e di be- 
neficenza sieno i governi, se vuoisi, quasi valvule 
di sicurezza, potenza motrice non mai. Ai gover- 
ni, ed è assai, la giustizia politica; ai popoli, la po* 
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litica carità. Facciamo, come dobbiamo fare, da 
noi: gustiamo alcun poco del dolce, che rende 
meno amara o meno disutile la vita in Inghilterra 
e in America. Ma che dico? Cbe bisogno abbiamo 
mà di uscire pur eoi pensiero di qui? rileggiaino 
le noaire istorie, e vedremo come i secoli di Yerà 
pubblica Tlla, di quella libera operosìtA d'ing^^ 
e di maeoy code tanto 0I aYrantaggiaTa l'Enropai 
ftirono anco i secoli più feraci di islilttuoiil moese 
da vera carilà dltadina, perchè da yera e viva 
fede religiosa. Diamo un rapido sguardo al 1300, 
al secolo che vide sorgere il sole intellettuale del 
Poema sacro. 

Yarj Spedali esistevano in Firenze prima del 
mille, varj se ne fondarono nel 1100. Nel 1287 
veniva fondato questo nostro di Santa Maria Nuova 
da Folco Portinari, padre di quella divina Beatri- 
ce, alla quale tanto debbono e tanto dovranno 
Firenze» Italia e il Mondo. 



Nel 1300 la femiglia MIchi fondava un nnovo 

Spedale, e a questo sì accedeva per una loggetta 

dipiata da Cimabue. 

* Mi è gralo di dichiarare per debito di giastisia, che laUe 
le notizie raccolte e disposte cronologicamenle circa agli spedali 
fondali nel 1300, sono stale traile dalla pregevoiifiainu opera so- 
pra gli StabiKoMiiti di Benofieenu, pabMieala dall' eraditiaflme 
•igner «meato Loigi ftmmM, 
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iSI9. 

Una ron<;regazione di artigiani , i |K>rtatori 
di Norcia, delti volgarmente faccliini, fondarono 
ono Spedale dei^iinato specialmente a ricovero dei 
eonfratelH vecchi, e Ai dedicato a San Giovanni 
decollato. Si suppliva ai bisogni dèlio Spedale ook 
i depositi detlimanali o con collètte straordinarie 
tra i confratelli. 

w * • ' . • ' 

$999. 

• . * . • ' 

(Ina Sot^età di pietosi uomini apri un nuovo 
Spedale denominato lo Spedale della misericordia. 
Nel medesimo anno fu istituito un altro piccolo 
Spedale da Paolo di Coppo Ariinigi. 

w 

Per ultima volontà di Lapo di Baldo Fanloni 
fu costruito un altro Spedale^ per cura dei capitani 
della compagnia maggiore di Santa Maria del Bi- 
gnMo. 

ina». 

L' anno successivo la congregazione dei tin- 
tori fondò uno Spedale pei maschi e per le tcin- 
minej dedicato a Sant'Onofrio, e a questa tonda* 



Ekme concorse con Mr|rbe oblazioni la Iìmiiì^mi AI*^ 
berti, e speciulmuiile Alberlozzo di Lupo. • ^ 

I. 

La compn^niia de' calzolai foink) tino Spedale 
dedicalo alla Sanlissima Trinità, e lo fondò per le 
beneflcenze di Banca da Caldnaja e di Pietro suo 
fratello Pievano; i qaàli dopo aver soetenute le 
spese della fondazione, prima l'uno e poi Taltroj; 
nominarono loro erede lo Spedaletto. 



ta4». 



Pietro di Cione Hìdolfì, dopo avor sedalo 
tra i Gonfalonieri delle compagnie nel 1344, e 
tra i Priori nel 1348, venuto a morte, disposi 
cbe con la saa eredità si fondasse uno Spedale 
per dare ricovero al poiM^e lo Spedale, in onore 
del nome del fondatore, fu chiamato spedale di 
San Pier Novello. ' ' ' ' 

tSt4. ' 

Yerso qnebl' epoca, e fone- prima^ l' dÉlvmN 
iilà'deì bdltilani fòRdÀ uno Spedale per ani-* 

stere qnelli tra li ascritti ali Arte, che per età 
eran diveiiuli inabili a lavorare. Vuoisi che ne 
fosse fondatore Michele di Landò, il famoso ]^ 
potano scardassiere, inalzalo al seggio supremo 
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di GottfiJooim di gìostitia dalla itnosa flonuMMM 

dei Ciompi nel 1378. Scipione Ammirato^ Istorioo 
a parte popolare non amico, a parie ciompa av- 
versissimo, dopo aver narrata la menzionala som- 
mossa e descritto Michele di I^ando (son sue pa> 

role) in scarpette, senza calze ^ in abito vile, e privQi 
di ogni ornamento e honore, soggiunge: ma e vera 
cosa che sotto l' ombra dette arti reputate più vili 
stia spesso celala grandezza d'animo maravigliosaf ^ . 
et che ne' poveri Mtà pioooiip Mura dal delp da* 
dtomt spirili. La venerazione per qoesl' uomo « 
è mantenuta tradizionalmente sino a noi, e se ne 
conservano anco adesso due ritratti, uno dei quali 
suole esporsi sulla porta della compagnia, posta 
. In Via delle Ruote, nel giorn» i5 di agosto, tito* 
lare di qu^r oratorio. 

■ 

Anco la famiglia, da cui la provvidenza { 
volle che nascesse lo scopritore fortunato del 
CoQtìoente Americano, splende nel numero dei 
generosi, che quel secolo geaerosìssimo illustra- j 
rooo di opere egregie. Simon» di Piero Vespucci, 
rieiaD selaiolo, U quale rìeiedò Um 1 Priori della > 
aoftra BepubUien nel 1889 e 1889, fondò ol- . j 
He U 1388 uno Spedale dedicato a Santa JHwia j 
dell'Umiltà. I 



- --««««tìgj^» 



Lemmo Balducci, uomo che da un decreto 
della Curia Fiofeotina del 15 giugao 1884 è di- 
diiarato pubUfco e manifesto usurìere, e coudan- 
nato a pagare ne! ternuDe di tre giorni le usure 
certOi e a consegnare dugento fiorini nelto mani 
del Vescovo per darsi ai poTeri come compenso 
delle incerte; nel 1385, a solenne dimostranza di 
pentito animo, die opera alla fondazione di uno 
Spedale pei poveri infermi di ambedue i sessi, e 

10 dedicava a San Matteo: e presso a morire, pri- 
ma che lo Spedale fosse condotto a termine, prov- 
vedeva all'adempimento della sua pietosa inten- 
tìone, chiamando erede l'Arte del cambio, e affi- 
dando ad essa il patronato perpetuo dello Spedale, 

11 quale ebbe col processo di tempo molti bene- 
fattori, fra' quali mi place di ricordare una illustre 
donna, Diàmanle di FranoeaooddBfedici, Todov» 
di Pier Capponi. 



■ Bonifazio dei Lupi, nativo di Parma, figlio 
di Cavaliere magnanimo e valoroso in campo, 
guerriero valoroso egli pure e fortimato difen- 
sore di Firenze in compagnia di Manno Donati, e 
pei meriti suoi militari e per le sue molte Tirtà 



isee. 



[gy^ 
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insignilo dalla Repubblica fiorentina della cittadi- 
nanza, prese tanto amore a Firenze, che vi fondò 
a tutte sue spese uno Spedale, dedicandolo a 
SaaGiovauni Battista. Da Firenze essendosi portato 
a Pado?a alla Corte dei Carraresi, e là non pik 
guerriero, ma in compagnia del Petrarca amlMi* 
sciatore di pace onoreTole presso la Repubblica 
di Venezia a favore di Francesco da Carrara, al- 
lora Signore di Padova , dettò in quella città U 
suo testamento, nel quale dopo aver fatto asse- 
gnazione delle sue signorìe a un suo nipote, e 
dopo avere alla consorte largamente provveduto, 
nominò erede 1" università dell'Arie dei mercatanti 
di Calimaliij con la condizione di patronato e pro- 
tellorato perpetuo dello Spedale da lui fondato. 
Alia eredità di Bonifazio si aggiunse non molto 
dopo quella della sua moglie, la quale ricca del 
beni ereditati da un suo fratoUo^ da sua madre e 
dal proprio marito, chiamò a succederle, lo Spe- 
dale, quasi figlio adottivo a entrambi i caritate- 
voli coniugi. E quasi che undici Spedali, fondati 
nel giro di meno di un secolo, non fossero baste- 
voli a disfogare la caritatevolezza di quelle grandi 
amine, in questo medesimo secolo, nel solo anno 
1348, esistono 29 testamenti, nei quali o tutto o 
parte del reditagp:io ù lascialo a bcnelìzio dello 
Spedale di Santa Maria Nuova. E in un altro solo 
anno di questo medesimo secolo, cioè nel 1383, il 
numero dei testamenti a benefizio, o in tutto o 
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in parie, dello Spedale di S. M. Nuova ascende 
sino a 39, che equivale a più di tre leslameiiti 
carìtateToli per dascun mese. Cristoforo Landino, 
commentatore della DtMna Commeéiay ci assicura 
che sol cadere del secolo dedmoqointo la sola 
dtcà di Firenze era ricca non meno cbe di 35 Spe* 
daU. Potrebbe dirsi che si fondavano e sì regge» 
vano allora li Spedali, quasi con maggiore agevo- 
lezza di quella, con la quale si fondano e si reg- 
gono ora i giornali. 

Bastano queste poche notizie, non solo a pro- 
vare il mio assunto, ma sì pure a conoscere, come 
sia veramente quasi una legge del cuore umano 
lo imitarsi e il rivaleggiarsi cbe fanno gli uomini 
a vicènda, si nelle ree come nelle opere buone. 

Perloché, se ano spirito nuovo di rettitudine 
e dì migliorìe nazionali agita veramente le visce- 
re delle giovani, generazioni, è ben meditevole 
questo vero, cbe le grandi idee ali! scarsi alfetti 
non si maritano, e se avviene mai il tristo con* 
nubio, prestamente è colpito di infecoudezza. l'orò 
unico modo a propiziare, quanto è possibile, la 
fortuna alla infelicissima nostra nazione, e lo spi- 
rito vero di carità; e ottimo spirilo di carità è il 
procurare di avere una gente meno tìacca, meno 
lloscia, meno mogia, meno imbecille di corpo e 
d' animo. Sta a noi medici invitare , incitare, in* 
fervorare 1 enorì alla volattà soavissima, cbe 
muove da un sahito, da un sorriso di riconoscenza 
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(li una creatura umana, per Oj)era nostra in parte 
ritornata a salute. Xon rinunziamo al sobrio uso 
delle moderne comodità e ai nuovi piaceri dello 
spirito, che la civiltà ha procacciati al civile con- 
sorzio. Crescano pure le agiatezze, le delicatezze 
del YiTere, cresca pure il numero dei teatri , ma 
cresca pnr anco il numero degli Spedali, degli 
Ospi^ di carìlà. Gustiamo^ assaporiamo le gìoje 
nuoTe, ma rìgustiamo le gioje antiche meglio allo 
spirito profittevoli. Ci sia grave ogni Indugio; met- 
tiamoci all' opera; non ci sgomentino le difficoltà. 
La via ferrata ha fatto, e sempre meglio farà, 
quasi di tutta Toscana una città sola. Livorno e 
Firenze non sono ormai più che i due più vasti 
quartieri di una stessa città. Promoviamo in Li- 
vorno, promoviamo in Firenze, soscrizioni di filan- 
tropi per fondare Ospizj gratuiti per gii scrofolosi 
indigenti, in parte gratuiti per i meno poveri, o 
a modicissima spesa pei modicamente provvisti* 
Eleggiamo in Livorno^ eleggiamo in Firenze, al- 
cuni buoni, che in mutua corrispondenza si In* 
cuormo di porre ad atto il pensiero. Aprano fidu- 
ciosi le soscrizioni, non diffidino della provviden- 
za, si abbandonino alla pubblica carità. 

Oh! povero Gian Paolo Bartolommei, quante 
volte ho pensato a te, quando meco stesso io fa- 
ceva questi voti, quante volte fra me e me ti spe- 
rava e ti chiamava cooperatore, quando che fos- 
se, ai loro adempimento, e oggi ciie io mi son 



'; fallo ardilo di farli al j)ubblico iiianifesli, la inorlo • 

nella tua ancor verde elà lì ha jj^ià strappalo da 
noi! 11 piaulo e il desiderio di lutti i buoni segue 
la tua memoria, la memoria dell" uomo valoroso, 
generoso, benefico, pronto per la sua patria ad 
ogni pericolo, ad ogni sacrificio di censo e di per- 
sona. La tua memorìa, come lo sarebbe stato il 
tuo esempio, possa moltiplicare gli operatori del 
bene. 

Ma se, malgrado di tutto il nostro buon zelo, 
fossero dalla accìdia e dagli altri pin tristi affetti 
del cuore umano le nostre speranze invanite; se 
fossimo noi stessi più del costume di.s[)regiali, di- 
legf^iad, calunniati fors' anco?.... Che importa?.... 
Avremo comi)iuLo un nostro dovere: ci sentiremo 
neir animo un conforto, non sempre concesso agli 
adoratori, ai devoti, ai bigolti della fortuna e della 
vittoria, il segreto conforto della coscenza; ci 
sentiremo meno indegni di alzare gli occhi a que- 
sto divino cielo d' Italia , 6 guardandolo potremo 
esclamare; « Se non ti ho meritato, ho cercato 
almeno di meritarti. » 
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AVI EKTIC.'VXA. 



Le larghe costituzioni della Società medico- 
fisica fiorentina consentono ad ogni Lettore di 
fart!, se gli piace, manifesta al Pubblico la sua 
lettura, quando e come mooflìo ^li aggrada. Ho 
voluto fare uso di questo dìriUo accademico, non 
per piccìola vanità di scrittoruzzo, ma per la con- 
vinzione fermisijima, ìu che sono, di proporre alla 
carità dei filantropi un'opera buona e fattibile. 

fi perchè il modo stesso della pubblicazióne 
sia quad un primo comincìamento di attuazione 
del progetto, tutte le copie di questa Memoria sa- 
ranno poste in Yendita, e prelevatene le spese di 
stampa, ogni incasso sarà destinato a formare il 
primo nucleo del capitale necessario al filantropico 
scopo. 

Depositario e Cassiere delle piccole somme 
che si andranno via via raccogliendo, sarà il Si- 
gnor Giulio Carobbi. il quale alla parola amiche- 
vole, che di tanto lo richiedeva, eoo pronto e vo- 
lenteroso animo assentiva. 





»*■ 
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